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  PREFAZIONE




  Questo libro parla del partito politico della Democrazia Cristiana. Lo scopo di questo testo libro è quello di donare al lettore la possibilità di comprendere la storia passata del partito, sino quasi ai nostri giorni. Esprimo la mia opinione, che per conto mio questo partito è una vera opera d’arte, eseguita dall’uomo in un determinato momento storico, e in determinate circostanze economiche e sociali che ha attraversato il nostro paese in varie fasi del secolo scorso.




  Se noi teniamo presente le opera d’Arte fatti da grandi artisti, e le genti ne godono nei musei la meraviglia, è giusto che l’uomo goda anche di questa opera d’Arte che è nella fatti specie la Democrazia Cristiana. Ma oltre a dare possibilità di conoscerne la procedura storica del partito, ai lettori, questo testo promuove l’intendo di richiamare l’attenzione delle persone ( indistintamente) al fine di gustarne la profondità evolutiva del pensiero ideologico dell’uomo, dell’ideologia politica rappresentata dalla DC ne nasca una migliore . Una ideologia politica profonda era la DC storica, dove i politici che a essa a sé richiamava, lì istruiva a donare al popolo una certa stabilità e una certa sicurezza. Buona Lettura.




  INIZIO




  STORIA




  CATTOLICI E POLITICA ITALIANA




  La partecipazione dei cattolici alla vita pubblica Italiana nasce una ventina d’anni dopo la costituzione dello stato unitario. Il vivere in stretta comunione, cattolici e popolo, ispira i cattolici sin dall’inizi del regno d’Italia l’azione sociale cattolica, che rivendicava i disagi economici e l’ingiustizia sociale che il popolo appartenete alle classe sociale deboli, subiva. Dopo la fine dello stato Pontificio(20 Settembre 1870) Papa Pio Nono si considerò prigioniero in Vaticano e non riconobbe il Regno d’Italia.




  Di conseguenza, impose ai cattolici di non partecipare alla vita politica della nazione. Questa restrizione Papale, fece nascere due schieramenti all’interno dei religiosi. Uno deciso a rispettare l’ordine Papale, l’altro invece più preferiva raggiungere compromessi con le forze politiche al potere. I primi furono chiamati “intransigenti”, i secondi “Clerico – Liberali”.




  Nel 1875 fu fondata l’opera dei congressi e dei Comitati Cattolici allo scopo di promuovere un’azione per un governo più giusto con le genti e più propenso a rispettare la Cristianità del popolo.




  L’opera promosse riforme sociali: partecipazione dei lavoratori alla vita aziendale; fondò cooperative, banche, società di mutuo soccorso, organizzazioni professionali, scuole per l’istruzione giovanile e popolare. Il lavoro dei congressi fu un centro di coordinazione alle associazioni Cristiane fedeli al Papa cioè:”intransigenti”nei confronti dello stato liberale. Sulla corrente dell’intransigenza




  Si formava lentamente il movimento politico ideologico “democratico Cristiano” che si auspicava ad attuare riforme sociali con lo scopo di tutelare gli strati di popolazione a rischio “operai, disoccupati e contadini”. All’interno di questa opera congressuale si formarono due correnti l’una contrapposta all’altra. La prima promuoveva “il modernismo teologico” che faceva a capo Romolo Murri; l’altra si allacciava al pensiero dell’intransigenza ed era guidata da Filippo Meda, Giuseppe Toniolo e Luigi Sturza. Ma a causa dei dissidi interni l’opera dei congressi fu sciolta dal Papa Pio X nel 1904.




  In seguito Murri ed i suoi seguaci vennero scomunicati nel 1907 con l’enciclica dal Papa Pio X. L’ingresso dei cattolici nella vita politica dello stato unitario si ebbe nel 1913.




  Nel 1909 Pio X aveva promosso L’unione Elettorale Cattolica (UECI), un’associazione laica che aveva la prerogativa di guidare i cattolici Italiani nella vita politica. Il Pontefice mise alla direzione dell’organismo Vincenzo Gentiloni che nello stesso hanno diversi cattolici si candidarono alle elezioni politiche nelle liste liberali. L’esito fu positivo, furono eletti 21 “deputati cattolici “nelle liste di Giolitti.




  Infine nel 1913 vi fu un vero accordo elettorale tra i liberali di Giolitti e “UECI).




  Gli esponenti cattolici :” Don Luigi Sturzo e Giuseppe Donati” prepararono la strada diretta e attiva dei cattolici alla vita pubblica e politica degli Italiani.




  Nel 1918 nacque la “Confederazione Italiana dei lavoratori “diretta da Migliori e Achille Grandi.




  Il 18 Gennaio 1919 fu fondato il partito Cattolico: “Il partito Popolare Italiano” e Don Sturzo divenne segretario politico. In quello stesso hanno nelle elezioni politiche 103 deputati cattolici entrarono alla Camera.




  Il Partito Cattolico si ricostruì durante la seconda guerra mondiale, nel 1943, con il nome di Democrazia Cristiana. Il principale promotore della nuova formazione politica fu Alcide De Gasperi Già segretario del partito popolare Italiano e Alessi Giuseppe che disegno lo scudo crociato. Nel 1942 aveva fatto uno scritto intitolato: “Le idee ricostruttive della Democrazia Cristiana, la direzione sulla quale doveva avviarsi il nuovo partito Cattolico.




  IL PARTITO POPOLARE




  Il partito popolare Italiano (PPI) nasce il 18 gennaio 1919 ispirato alla dottrina sociale religiosa della Chiesa, fondato da Luigi Sturzo insieme a Giovanni Bertini, Giovanni Longinotti, Angelo Murri, Remo Vigorelli e Giulio Rodinò. Il PPI fu il ritorno alla politica dei cattolici Italiani dopo molti anni di assenza causate dalle vicende di unificazione nazionale.




  FONDAZIONE




  L’idea di Romolo Murri di costituire una funzione operante nel campo politico non era ben accetta dal Vaticano. L’ostilità diede modo a Don Luigi Sturzo di dare vita al PPI, un partito in cui confluirono uomini del mondo cattolico:




  I conservatori nazionali di Carlo Santucci e Giorgio Jacini.




  I clerici – moderati di Alcide De Gasperi.




  I giovani Democratici Cristiani di Romalo Murri.




  I Cattolici Sindacalisti di Achille Grandi, Guido Migliori e Giovanni Gronchi.




  Tra il novembre del 1918 Don Sturzo riunì a Roma, in via dell’Umiltà 36, un gruppo di amici per programmare le direttive del partito nascente. I programmi del partito furono esposti nell’Appello ai liberi forti. L’ Appello accettava ed esaltava il ruolo politico della società, difendeva le “libertà religioso contro gli attentati delle sette”, il ruolo della famiglia, la libertà d’insegnamento, il ruolo dei sindacati, riforme democratiche con ampliamente del suffragio (compreso il voto alle donne) elettorale, ed si proponeva in difesa delle piccole proprietà rurali contro il latifondismo. Il partito Grazie ai Cattolici, alle leghe dei contadini di tutta Italia e delle società di mutuo soccorso del sud ebbe una facile diffusione sul tutto il territorio nazionale. Il partito era cattolico e per questo vicino al Vaticano. Ma il partito appariva laico cioè: Un partito composta da cattolici e non un partito cattolico.




  Per cui la direttiva dottrinale di Sturzo era quella di avere un partito composto da cattolici di ispirazione dottrinale sociale cattolica ma che non dipendesse dalla gerarchia cattolica.




  (Come se la chiesa dicesse “Noi vi doniamo il modo per governare il popolo, adesso governatelo voi”). Nel primo congresso del partito Don Luigi Sturzo dichiara:” E’ superfluo dire perché noi ci siamo chiamati partito Cattolico. I due termini sono antitetici; il Cattolicesimo è universalità; il partito è politica, è divisione. Fin dall’inizio abbiamo escluso che la nostra insegna politica fosse la religione, ed abbiamo voluto chiaramente metterci sul terreno specifico di un partito, che ha per oggetto la vita pubblica della Nazione”.




  Questa iniziale confusione del partito, non contribuì a farne comprendere la vera natura, forse troppo moderna per l’Italia di quegli anni. Sturzo comprese che le anime del partito erano religiose e questo le teneva insieme, ma faticò a mantenere insieme le gerarchie del partito per il fatto che il solo essere religiosi non era abbastanza per stare insieme.




  L’emblema scelto del partito, poi conservato dalla Democrazia Cristiana, fu lo scudo crociato con su scritto LIBERTAS che da una parte rappresenta la difesa dei valori Cristiani dall’altra parte i legami con i Liberi Comuni Medioevali Italiani, da qui parte il forte impegno per un decentramento amministrativo ed uno stato più snello.




  ELEZIONI DEL 1919




  Il PPI contava 19 deputati eletti con il Patto Gentiloni. Alle elezioni del 16 Novembre del 1919 (le prime dopo le riforme elettorali in senso proporzionale), raccolse il 20,5% dei voti, e i deputati divennero 100, dimostrando di essere una forza indispensabile per governare.




  Nei suoi programmi vi erano i principi Dottrinali Sociali Della Chiesa:




  Integrità della famiglia, il voto alle donne, la libertà d’insegnamento, il riconoscimento giuridico e la libertà di organizzazione delle classi dell’unità sindacale, la legislazione sociale i internazionale, l’autonomia degli enti pubblici e il decentramento amministrativo regionale, la riforma tributaria sulla base dell’imposta progressiva, il sistema elettorale proporzionale, la libertà della Chiesa, la società delle nazioni, e il disarmo universale. In realtà le prerogative del PPI erano di svolgere un’azione antitrasformista ed antimoderata. Nel campo politico il PPI forte per i cento deputati, esercitò una funzione di equilibrio combattendo gli estremisti e i privilegi delle classi forti. Questo comportamento causò il diffondersi del partito socialista e le differenzi fra questi e Sturzo impedirono la collaborazione tra PSI e PPI, che avrebbe garantito un governo stabile (se collaboravano si intende), che avrebbe impedito la salita al potere del fascismo. Il fascismo sala al potere con la spinta dell’anti clericalismo del PSI e la forte diffidenza della gerarchia ecclesiastica e della destra popolare che impedirono l’accordo tra PAI e PPI.




  ELEZIONI DEL 1921




  Nel 19 Maggio 1921 il PPI prese il 20,4% dei voti e i suoi deputati divennero 108.




  Nel frattempo le squadre fasciste iniziarono ad attaccare le sedi socialiste, le sedi popolari e quelle delle associazioni cattoliche. Al terzo congresso di Venezia il PPI influenzato dalla paura dei socialisti, dai subbugli dei fascisti, preferì assumere una posizione di attendista, e non passò all’azione come convenuto dagli eventi, contro il fascismo. Dopo la marcia su Roma, Nel 1922 Don Luigi Sturzo era favorevole ad una unione tra PPI e PSI, con lo scopo di ostacolare il fascismo, ma il partito accettò con normalità il partito fascista. Situazione che fece decidere a Don Luigi di mettere dentro, un paio dei suoi uomini, nelle file fasciste Cosi fu nel governo Mussolini del 1922, Vincenzo Tangorra, ministero del tesoro e Stefano Cavazzoni ministero del lavoro e previdenza sociale.




  Nel 1923 la collaborazione venne a scemare, perché nel 4 congresso del partito a Torino, chiedendo il mantenimento del sistema elettorale proporzionale e l’inserimento del fascismo all’interno del quadro istituzionale, provocò le ire di Benito Mussolini.




  La destra del partito si mise a fianco di Mussolini e di fatto abbandono il PPI. Unico deputato del PPI a negare il voto alla legge Acerbo fu Giovanni Merizzi di Sondrio.




  ELEZIONI DEL 1924




  Le elezione del 6 Aprile 1924 furono svolte in un clima di violenza, di intimidazione e di imbrogli elettorali eseguite e preparate dai fascisti. Il PPI ottenne il 9% dei voti e al governo andarono 39 deputati e divenne il primo partito tra i partiti non fascisti. In seguito ogni tentativo di fronteggiare l’istituzione della dittatura dopo l’assassinio di Giacomo Matteotti (1924) il PPI passò al all’opposizione con la secessione dell’Avventino. Ma forzatamente dovette sciogliersi il 5 novembre 1926. I maggior esponenti andarono all’esilio,(Don Luigi Sturzo, Donati, Ferrari o ritirarsi dalla vita pubblica e sociale come fece De Gasperi).




  Il PPI durò sette anni è lasciò una forte eredità culturale e politica in tutti gli Italiani. Lo storico Chabod, definì la comparse del PPI come” L’avvenimento più notevole della storia Italiana XX secolo”, ed il comunista Antonio Gramsci scrisse, “il PPI avrebbe assunto una forma organica e si sarebbe incarnato nelle masse il processo di rinnovamento del popolo Italiano.”




  STORIA DELLA DEMOCRAZIA CRISTIANA.




  Nel 1926 del 5 Novembre, il Fascismo forzò lo scioglimento del PPI. Numerosi esponenti furono costretti ad andare in esilio, e altri a ritirarsi dalla vita sociale mantenendo comunque rapporti tra loro grazia a Luigi Sturza che da Londra manteneva viva l’esperienza politica. Grazie a questa rete di le gerarchia religiose ugualmente nei pochi spazi che concedeva il Fascismo, consentirono la formazione sociale :L’Azione Cattolica e la Federazione Universitaria Cattolica Italiana che riusciva ad operare e a sopravvivere anche sotto il regime. Nel 1942, quando nell’aria si respirava la fine imminente del fascismo, in fondatori del futuro partito iniziarono ad incontrarsi clandestinamente nell’abitazione di Giorgio Enrico Falck, imprenditore Cattolico Milanese.




  Negli incontri partecipavano: Alcide De Gasperi, Mario Scelba, Attilio Piccioni, Camillo Corsanego e Giovanni Gronchi provenienti dal partito sciolto PPI di Don Luigi Sturzo; Piro Malvestiti e i suo Movimento Guelfo D’Azione; Aldo Moro e Giulio Andreotti dell’Azione Cattolica; Amintore Fanfani, Giuseppe Dossetti e Paolo Emilio Taviani della Fuci e Giuseppe Alessi. Lo stemma del partito fu lo scudo Crociato, similmente adottato dal PPI precedente di Don Luigi Sturzo. Ai primi incontri partecipò anche un gruppo attivo nella Resistenza, Il movimento Cristiano di Gerardo Bruni, che si dissociò per mantenere posizioni Anticapitaliste, e diede vita ha un nuovo partito che durò poco: Partito Cristiano Sociale. A Genova i giovani del Movimento Cristiano Sociale si unirono ai più anziani militanti del PPI e insieme fondarono il partito Sociale Cristiano Democratico, che infine in un incontro tra Taviani, Pella e De Gasperi, cambiò nome e divenne la sezione lingue della DC.




  Dal 18 al 23 Luglio del 1943 si riunirono una cinquantina di giovani promettenti al Monastero di Camaldoli si riunirono e si confrontarono con gli economisti: Sergio Paronetto, Pasquale Saraceno, ed Ezio Vanoni, fecero il vero programma di 76 punti conosciuto come : Codice di Camaldoli che fu attuato nel dopoguerra dalla DC in campo economico. Il partito costituito visse un periodo di clandestinità sino al 25 Luglio 1943. Il governo Badoglio anche se aveva vietato la nascita e la costituzione di partiti politici, nei fatti ne consentì l’esistenza, incontrandone gli esponenti alcune occasioni : Una di queste prima dell’armistizio dell’ 8 Settembre 1943. Il 10 Settembre anche la DC partecipò alla costituzione del Comitato di Liberazione Nazionale proponendosi all’interno di assumere la guida delle forze politiche moderate del partito PCI e PSIUP.




  L’atteggiamento della DC in linea con quello della Chiesa era quello di evitare posizione troppo nette sul destino della monarchia, e di ridurre la portata della lotta armata dichiarando Roma città Aperta.




  LE FORZE DEMOCRATICHE NELLA RESISTENZA (1943-1945)




  Tutti i partiti del CLN crearono una forza militare. Il PCI costituì una propria Forza D’Azione. Le Brigate che facevano riferimento alla DC : In Emilia e in Lombardia erano le brigate Fiamme Verdi, in altre regioni Brigate del popolo o Brigate Osoppo, in Liguria i rappresentanti della DC nel CNL regionale formarono le brigate miste. I comandanti di area Democristiana, Aldo Gastaldi, e Aurelio Ferrando, guidavano Brigate di divisione Garibaldine portando al collo un fazzoletto rosso. Infine si arruolavano nelle brigate persone di varie usanze e cultura o anche per amicizie e affetti famigliari. Rappresentante della DC nel corpo dei Volontari della Libertà che organizzava la resistenza era Enrico Mattei il quale cercava di portare sotto la bandiera della DC molte organizzazione di resistenza autonome costituite precedentemente. Si calcola che si circa 200.000 partigiani armati, il 25 Aprile 1945, 30.000 appartenessero alla formazione legate alla DC. I partigiani pur non appartenendo in modo coeso alla stessa ideologia politica, ugualmente tra di essi collaboravano civilmente.




  IL DOPO GUERRA E LA COSTITUZIONE “1945 – 1948”




  Nel dopo guerra Però i rapporti tra Bianchi e Rossi divenivano più tesi, sino al punto di divenire violenti. Il problema da risolvere chi dei contendenti che aveva combattuto contro il fascismo doveva prendere le redini del paese. Democrazia, libertà o dittatura. Vi fu uno scontro duro tra i vincitori. I dirigenti del PCI conferivano della situazione con i dirigenti Sovietici all’ambasciatore di quel tempo che era Mikhail Kostyley, che a sua volta riferiva al Cremlino. Tra le monarchia e Repubblica 1945- 1946, la DC insieme ad altri partiti del CLN partecipò al secondo governo di Badoglio. Dopo la liberazione di Roma nel 1944 venne formato il secondo governo Bonomi, durante il quale la DC decise di firmare il 2 Il Patto di Roma” e quindi di partecipare alla fondazione della nuova Confederazione Generale e Italiana del Lavoro, in continuazione con la CGdL. Nello stesso tempo la DC diede vita all’ Associazione Cristiana dei Lavoratori Italiani per organizzare i lavoratori delle campagne alla Coldiretti.




  Nel Dicembre del 1944 il PSIUP e gli Azionisti uscirono dal governo, De Gasperi al congresso Regionale era stato nominato Segretario veniva il suo potere rafforzato, e successivamente divenne ministro degli esteri nel terzo governo Bonomi. Dopo il 25 Aprile si formò il Governo Parri, con i socialisti ed Azionisti, e si cimentò l’Alleanza tra Democristiani e Liberali. Nel Dicembre 1945 De Gasperi assunse la Presidenza del Consiglio e formò il suo primo Governo, che infine gestì le future elezioni politiche. Nel 1946 Tra il 24- 28 Aprile fu fatto il primo Congresso Nazionale della DC; Alcide De Gasperi venne confermato Segretario e Attilio Piccioni Vicesegretario. In quella circostanza il consiglio Nazionale aveva indetto un referendum interno, e la maggior parte erano tutti per la Repubblica.




  Il 2 Giugno 1946 si tenne il Referendum Istituzionale tra Monarchia e Repubblica. Dopo la vittoria della Repubblica De Gasperi gestì con efficienza il trapasso dei poteri della monarchia, lasciando la segretaria del partito a Attilio Piccioni.




  Nel 1947 lo scenario politico Italiano vedeva due gruppi: uno che guardava verso Occidente il quale la DC era capostipite, e uno che guardava verso al modello Sovietico. La guerra della liberazione,. Aveva tenuto insieme queste due culture, ma dopo un periodo di lotte la rottura divenne inevitabile. Nel 1947 Evitò lo scontro diretto ai gruppi delle milizie partigiane comuniste di cui partecipavano esponenti ai vertici del PCI come Giancarlo Pajetta che occuparono al prefettura di Milano.




  Col IV Governo De Gasperi inizia il Centrismo, un sistema di alleanza tra i partititi: DC, Partito Socialista dei Lavoratori Italiani, Il Partito Repubblicano Italiano ed il Partito Liberale Italiano, e affermazione Coventio ad excludedum, estesa fino all’inizio degli anni sessanta a Comunisti, Socialisti e Missini, e successivamente limitata solo ai Comunisti e Missini.




  Nell’Assemblea Costituente la DC partecipò alla stesura della Costituzione della Repubblica Italiana, impegnandosi ad evitare il ritorno al passato fascista e, contemporaneamente, ad evitare una via Marxista alla società Italiana, pur collaborando con i Comunisti e i Socialisti. Tra i due raggruppamenti, il conflitto era molto acceso, che indusse nel 1947 Mario Scelba a elaborare un piano di emergenza per contrastare un tentativo di colpo di stato delle sinistre. Nel 1947 si temeva una guerra civile, Scelba e Taviani concordarono nella debolezza dell’esercito e nella necessità di rafforzare le difese dello stato. L’ unione Sovietica non credeva nella utilità di una guerra civile in Italia, e quando i vertici del PCI il 23 Marzo 1948 chiesero all’ambasciatore, in vicinanza delle elezioni convocate il 18 Aprile 1948, il da farsi e istruzioni per una guerra civile in Italia, Il Comitato Centrale Sovietico il 26 Marzo fu contrario a questa iniziativa.




  LE ELEZIONI POLITICHE DEL 1948




  Il 23 Marzo del 1945 Togliatti chiese istruzioni a Mosca per usare l’apparato militare del PCI, e ricevette la risposta da Stalin, “di non attuare un inserzione armata in nessun caso.” Questo stabilizzo la DC. Gli avversari della DC erano, il Fronte Democratico Popolare, composto dal PCI e dal PSI.




  Lo scontro era tra libertà – Capitalismo Occidentale e totalitarismo – Statalismo comunista. La Chiesa scese in campo a favore della DC con i Comitati Civici, organizzati da Luigi Gedda. In Cecoslovacchia c’era stato il colpo di stato, i prigionieri di guerra Italiani tornavano dalla Russia, la questione di Trieste, la questione degli aiuti per ricostruire la Nazione dopo la guerra, assai più probabili dagli Anglo Americani che dai Russi, tutto questo contribuì a calmare gli animi. Alle votazioni la DC insieme ad un governo di Centro formato, dal PLI, PRI, ed dal PSDI ottenne il 48% del suffragio. Il Fronte Democratico Popolare, composto dal, PCI e PSI ottenne il 31% del suffragio.




  GLI ANNI DEL CENTRISMO DA “ALCIDE DE GASPERI “1948 – 1953 “.




  

    Il primo Governo nominato con la costituzione della Repubblica, fu il quinto governo di Alcide De Gasperi, sostenuto dal suo partito, DC e anche dal PSLI, PRI e PLI. Il nuovo esecutivo adottava una linea centrista e faceva politiche riformista, come la legge 28 Febbraio 1949, N. 43 “Provvedimenti per incrementare l’occupazione operaia, agevolando la costruzione di case per i lavoratori, detta anche legge Fanfani.




    Nel 1949 il consiglio nazionale, dopo le dimissioni di Piccioni per motivi di salute, nominò segretario Giuseppe Cappi; vice presidenti, Paolo Emilio Taviani e Stefano Ceschi. Il premier De Gasperi, temendo il comunismo dell’est, volle maggiormente saldare le relazioni con gli USA aderendo al Trattato dell’Atlantico del Nord. In seguito nello stesso hanno nonostante le contrarietà dei comunisti e del PAPA Pio XII, riuscì a far aderire l’Italia nella NATO. Nello stesso anno si tenne a Venezia il terzo congresso della DC, e la DC si divise in due correnti: una di Giuseppe Dossetti e Giorgio La Pira, (detti dossettiani), più attenti alle riforme sociali, l’altra quella Degasperiana, più attenta a contrastare il comunismo. La seconda corrente essendo maggioritaria elesse Paolo Emilio Taviani segretario del partito.




    Il 12 Gennaio 1950 De Gasperi si dimise per chiarire le posizioni, poiché nel novembre del 1949 i ministri dei socialdemocratici a causa di conflitti con i Liberali sulle questioni Agrarie.




    Il 27 Gennaio si formò il Governo De Gasperi VI, sostenuto dalla DC, PSLI e PRI e con l’appoggio del PLI. Il 16 Aprile 1950 Guido Gonella divenne segretario del partito.




    Le riforme continuarono con la legge 21 Ottobre 1950 n. 841. Norme per espropriazione, bonifica, trasformazione ed assegnazione dei terreni ai contadini e detta appunto :” Riforma Agraria”.




    Alle elezioni del 1951 fu la volta del Governo De Gasperi VII, sostenuto dalla DC, e Repubblicani. In questo Governo si vide il ritiro di Dossetti dalla politica e la crescita del peso di Fanfani; entrò come sottosegretario all’Industria e Commercio la Democristiana Angela Maria Guidi Cingolani, prima donna nella storia Italiana a far parte di un governo. (per avere una donna ministro bisognerà attendere il 1976).




    Nel Novembre 1951 sulle ceneri della corrente Dossettina, nasceva la nuova corrente di Iniziativa Democratica. Alle amministrative del 1952 di Roma, vi fu l’operazione Sturzo che consisteva, con l’appoggio del Vaticano e dal Papa Pio XII, di formare una lista civica aperta anche ai monarchici e ai Missini, allo scopo di evitare la vittoria delle sinistre. De Gasperi, grazia alla collaborazione di Andreotti, introdotto al Papato, fece fallire.




    Nel 1952, Alcide De Gasperi sostenne la Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio, ritenendo questa iniziativa di ottimo auspicio per la ripresa dell’economia Italiana nella situazione internazionale.




    Nel Novembre 1952 al IV Congresso della DC il Consiglio Nazionale elesse Guido Gonnella Segretario del partito.




    NUOVE GENERAZIONI (1953)




    Dopo le elezioni politiche del 1953 la coalizione DC, “PSDI, PLI, PRI, SVP e PSdAz “non Riuscì a far succedere il meccanismo maggioritario. Il Governo De Gasperi si Formò lo stesso, ma non ottenne la fiducia del parlamento. Nel Settembre 1953 Alcide De Gasperi Tornò alla segreteria, con Giuseppe Spartano Vicesegretario.
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